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PARTE UFFICIALE 

Armistizio tra S. M. il Re di Sardegna 
e Sua Eccellenza il Maresciallo conte 
di fìadotzky comandante in capo le 
truppe imperiali. 

Tittorio Emmanuele Re di Sardegna, al 
quale S. M. il Re Carlo Alberto nel mo
mento della sua abdicazione ha commesso 
il coniando in capo dell'esercito, viste le 
circostanze della guerra, ha conchiuso con 
Sua Eccellenza il Maresciallo conte Ra
detzky una sospensione di ostilità, le cui 
condizioni, che le parti contraenti si obli
gano di fedelmente osservare, sono le se
guenti : 

Art. 1. Il Re di Sardegna dà l'assicu
razione positiva e solenne, eli' egli si af
fretterà di conchiudere con Sua Maebtà 
1* Imperatore d'Austria un trattato di pace, 
a cui formerebbe questo armistizio il pre
ludio. 

Art. 2. Il Re di Sardegna scioglierà al 
più presto possibile i corpi militari forma
ti di Lombardi, Ungheresi e Polacchi, sud
diti di Sua Maestà l'Imperatore d' Austria, 
riserbandosi nondimeno di conservare nel 
proprio esercito alcuni ufficiali dei detti 
corpi secondo le sue convenienze. 

S. E. il Maresciallo conte Radelzky s'im
pegna, a nome di S. M. V Imperatore d'Au
stria, che venga accordata piena ed intera 
amnistia a tutti i delti militari lombardi, 
ungheresi e polacchi, i quali rientreranno 
negli Stali di S. M. I. R. Apostolica. 

Art. 3. Il Re di Sardegna permette, 
finché dura l' armistizio, che dieiotto mila 
uomini d'infanteria e duemila di cavalleria 
delle truppe di S. M. I' Imperatore, occu
pino militarmente il territorio compreso 
tra il Po, la Sesia e il Ticino e mezza 
la piazza d'Alessandria. Questa occupazio
ne non avrà alcuna influenza siili' ammi
nistrazione civile e giudiziaria delle Provin
cie comprese nel territorio summentovato. 

Le dette truppe in numero totale di 
ircinila potranno fornire la metà del pre

sidio della città e cittadella d'Alessandria, 
mentre che l' altra metà sarà fornita dalle 
truppe Sarde. La parola di S. M. il Re è 
guarentigia di sicurezza a quella truppa di 
S. M. l'Imperatore. 

Le truppe austriache avranno libera la 
strada da Valenza ad, Alessandria per la 
loro comunicazione col presidio della delta 
città e cittadella. 

II manteuimcnto di que' ventimila uo
mini e duemila cavalli, a carico del gover
no Sardo, sarà fìssalo ila ima commissione 
militare. 

il Re di Sardegna farà evacuare sulla 
riva destra del Pò tutto il territorio dei 
ducati di Piacenza, di Modena e del gran 
ducalo di Toscana, cioè tulti i territori che 
innanzi la guerra non appartenevano agli 
Stati sardi» . « „ _ 

Art. 4. L' entrata di mezzo il presidio 
nella fortezza d'Alessandria per parte del • 
le truppe austriache non potendo aver luo
go che in tre o quattro giorni, il Re .di 
Sardegna guarentisce 1' entrata regolare del
la detta parte di guarnigione nella fortezza 
d' Alessandria. 

Art. 5. La flotta sarda con tutte le vele 
e tulti i battelli a vapore lascierà 1' Adria
tico nello spazio di quindici giorni per ri
tornare negli Stati sardi. 

II Re di Sardegna darà V ordine più 
perentorio alle sue truppe e inviterà i suoi 
altri sudditi, che potessero trovarsi in Ve
nezia a rientrare immediatamente uegli 
Stati sardi sotto pena di non venir più 
compresi in una capitolazione, che le im
periali Autorità militari potessero stipulare 
con quella città. 

Art. 6. Il Re di Sardegna promette, a 
fin dì mostrare il vero suo desiderio di 
conchiudcre una pace pronta e durevole 
con S. M. f Imperatore d' Austria, di ri
durre la propria armala* sul piede ordina
no di pace nel più breve intei vallo di 
tempo. 

Art. 7. Avendo il Re di Sardegna il 
diril'.o di dichiarare la guerra e di fare la 
pace, per quesla ragione medesima, riguar
da come inviolabile la presente convenzio
ne d' armistizio. 

Art. 8. Il Re di Sardegna spedirà im
mediatamente un plenipotenziario munito 
di pieni poteri ad hoc in una città qua

lunque da scegliere di comune accordo per 
intavolarvi le aperture della pace. 

Art. 9. La pace stessa e le sue condi
zioni particolari saranno fatte indipenden
temente da questo armistizio e giusta le 
convenienze reciproche dei due governi. 
S. E. il Maresciallo conte Radelzky si fa 
un dovere di rendere consapevole senza 
ritardo la Corte Imperiale del desiderio ef
fettivo di S. M. sarda di conchiudere una pa
ce durevole con S. M. l'Imperatore e Re. 

Art. IO. La presente convenzione d'ar
mistizio è obligatoria per tulio il tempo 
che durano le negoziazioni della pace, e, 
in caso di loro scissura, 1' armistizio do
vrà esser disdetto dieci dì avanti la ri
presa delle ostilità. 

Art. 11. I prigionieri di guerra saranno 
iaii^diatowwteJes^uUi )WfeJu|^prji 
contraenti. 

Art. 12. Le truppe imperiati arreste
ranno i loro movimenti e quelle che han
no già passalo la Sesia rientreranno nel 
territorio sopra indicato per 1' occupazione 
militare. 

Novara, 26 marzo 1849. 
umnu m. p. VITTORIO mUXW m. P. 

CHBZANOWSKI m. p. 
maggiore generale dell' Armata. 

Dal Quarlier Generale di Novara, 
il 27 mirzo 1849. 

Jer sera arrivò qui nel quarlier gene
rale una Deputazione della città di Vienna, 
composta del sig. Dottor Seiler Preside del 
Consiglio comunale, Bergmiller ViceBorgo
mastro , Avvocato Dottore Teobaldo Rizy, 

? I' I. R. Consigliere Giuseppe Maria Miller 
e Giuseppe Winter, la quale deputazione 
recò al FeldMaresciallo il diritto onorario 
di ciltadiuanza della capitale. Il relativo 
diploma tanto riguardo al concetto come 
ai magistero esterno del suo corredo è un 
vero capolavoro; degno della città che lo 
dona e degno del nome di chi lo riceve. 
Colesti signori probabilmente non si figu
ravano, alla loro partenza da Vienna, di' 
trovare il FeldMaresciallo su! punto di ri
tornare a Milano, dopo aver egli in pochi 
dì vinto il suo avversario in più fazioni 
considerevoli e pur ultimo in una battaglia 
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campale appunto nel medesimo giorno v in 
cui e-»so avversario un anno prima, vio
lando il diritto delie genti e tulli i trattati, 
aveva invaso la Lombardia. 

BULLETTINO UFFICIALE 

Dal quartiere generale del secondo cor
po di riserva, in data Padova 24 marzo, 
viene comunicato quanto segue : 

Il 20 coir, s' avanzarono di notte tem
po circa 1000 uomini di truppe veneziane 
provenienti parte da Chiozza e parte da 
Bruiidoio verso* il puM» Conchg di rimpet-
to a Cliiozza da noi non occupato, ed inal
zarono in luna fretta un tnneienimento ab
bastanza forte sopra una posizione mol
lo vautaggiosìi e snellamente rinchiuso da 
cullali., la quale venite occupala da quattro 
in cinquecento uomini. Giucche questo trin-
eieraiiH'iito parve indicar» l'intenzione d'una 
più importante jnlraprcsa ostile, jl general 
maggior Landwehr s'avanzò. |a mattina del 
i l in g"ue colonne verso il Iriueierainento 
nemico e verso Qomhe colle sei compagnie 
principe Emilio che erano disponibili in quel 
Plinio istante, noq che con due cannoni, e 
respinse j) neinipo dopo breve pugna dalla 
sua vantaggiosa posizione ch'ebbe presa. 

Il nemico ebbe dite morti tra oui un uf
ficiale e un ferito gravemente, lasciò puj in 
nostre mani due prigionieri e fuggì parte 
verso le. sue barche e parte -stili' argine di 
Brondolo in (anta fretta, che gjtlò, stratta 
facendo, una quantità di fuciij, barelli e 
bisacce qei canali 

11 colonnello Noara, che comandava que*-
sle truppe neniiehe, venne trasportato fé* 
rjto fuorj del combattirnenlo ne|le vicine 
barche., come JQ furono molti morti ed al
tri feritj, 

tìurajHe l'imbarpo fu rqvesciato un bat
tello, e dicesi essersi annegati 30 uomini, 
e nel dì 22 furon trpvatj sql medesimo 
luogo alcupi eadfivej'i e 13 futili. „ 

La nostra perdita consiste in due morii, 
uno leggiermente furilo e due gravemen
te, di cui uno mori. Tanto gli ufficiali quan
to i gn'garj hanno combattuto con corag
gio degno di encomio. 

Tritiate, 27 manzo {849. 

GYULAI 
Tenente-Maresciallo. 

PAH TE NON UFFICIALE 

( Ungheria ) 
Pesth. 21 mar%o 

ieri ineominciò il generale avanzarsi di 
tutta la linea pel nuovo attacco. 11 dopo 
pranzo putti per la strada di Gódólló, l'ar
tiglieria pesante del calibra dai 18. ai 12; 
i dragoni Arciduca Giovanni ed una divi
sione di cavalleggieri ne fermavano la seor-
ta, Dicesi che il corpo d'armala del Bano 
siasi posto contemporaneamente in movi
mento. Il generale Tneodorovloh sta colla 
colonna del suo esercito, cui rimangono 

uniti 5000 volontari serbj, fra Theresiopoli 
e Szegedin. Il primo 4$ questi luoghi non 
fu preso, rn,a d»u> alle fiamme; al contra
rio una djvj4»ne di »»<Jagj ffonvedi, che 
assalì poga Et Paja rfPMk» «»«• presidio, 
di truppe imperia, *«ja# ffépinta dai 
Raizj accorsi da lumber fi ^mandante 
dagli insorge®»» imtimtì *& «gire contro 
TbcodorovicU § mtif» H £""<> . è certa 
Damianovich, raiz« di maione il quale an
cora nella scorsa state serviva quale capi
tan» in un I. R. finimento confinale ; egli 
è uomo dei più valorosi, ma non possedè 
nessuna fondata coazione abilitare. L'avan* 
guardia del rinforzo. ch# posse da Kaiser-
stadt pel corpo d'assedio innanzi a Comoro, 
tibfee a sostenere una calda zuffa cyn quella 
guarnigione, ed In questa circostanza venne 
attaccato alle spalle dagli usseri i quali 
nella sortita, ventre a terra si erano fatti 
innanzi. Il retrogutudo, \oleva porre un 
sollecito fine alla critica situazione de'suoi 
camerali ma temeva la giravolta del ponte; 
passò quindi a nuoto colle armi il Danu
bio, dopo di che la cavalleria nemica si 
diede in un baleno alla fuga. La guarni
gione di Pesth venne rafforzata dai valo
rosi dragoni Francesco Giuseppe che si 
trovavano sin qui in campagna nel bòsco di 
Bukony contro le bande di ladri, e sgom
brarono questa parte di antica selva dai 
predatori; di più la guarnigione slessa sarà 
rafforzata, se non erro, dall'ottavo reggi
mento di corazzieri. Lo scambio delle carie 
di valore ungheresi verso austriache di 
pari valore, seguo regolarmente, e sino al 
mezzo giorno Jori* il cambio effettuatosi 
sommava alla cifra di 900,000 fiorini M. 
di C. La società della navigazione a vapo
re del Tibisco, fece rimorchiare il suo va
pore Debroezin, il quale svernò in Orso-
wa, sul Danubio a Pesth non potendo il 
Tibisco essere così presto navigalo. In Leut-
schau e Wessprtm scoppiarono poco fa de
gli incendj, e del 9 marzo in poi, nel pri
mo di quei luoghi, si trovano ridotte in 
macerie ed in cenere, oltre la residenza 
comitale, il seminario cattolico, 1' albergo 
civico, la celebre antica chiesa parrocchia
le, quella dei minoriti ed il monastero, an
che 135 case private. In Wessprim V in
cendio scoppiò due giorni dopo, e ridusse 
in cenere 19" case e 15 magazzeni. Lamen
tasi anche la perdila di quattro individui. 
Il villaggio di Hocliwicseu nel comitato di 
Baiseli fu assalito da una banda predatri
ce condotta dal famigerato Ernesto Simony, 
la quale però venne battuta e respinta dai 
contadini armali, ,ed in questa scaramuccia 

' caddero come prigionieri nelle mani della 
' giustizia un ufficiale e cinque Honwedi. 

( Granducato di Toscana ) 

Leggiamo nel Lampione il seguente ar
ticolo : 

E siamo daccapo. Forse il eannejie an-s 
coca non ha tuonalo sui eampi di Lom
bardia, e già ricominciano i bulletllni vo
lanti e i fogli periodici a spacciare le più 
strampalate notizie, tome nella passata 

campagna -Se passeggi per le strade ti 
assordano le orecchie colla — fuga di Ra-
detzky da. Milano — se prendi un giornale 
vi trovi subito una corrispondenza, bene 
informata, nella quale si dice che il Feld
maresciallo questa volta senza davvero i 
brividi dalla patirà — se domani cosa e' è 
di nuovo: ti r i spondo efce una lettera ar
rivai» §i iste ( flatus in Jmkm ) dà per 
sicuro che un reggimento di ungheresi e 
di croati si sona battuti Ira loro e che ne 
son» morti «lue e tra mila ( tulli croati, 
ben inteso ). —* Domani |j diranno esser 
giunta la notizia city un porpo d'armata 
Austriaco ha disertalo con prpl e bagagli, 
cosicché il povero Carlo Alberto, se non si 
affretta a riprendere la guerra, i bulletlini, 
i giornali, e le notizie quasi ufficiali gli 
ammazzano tutto I' esercito di Rudelzky, 
sans coup ferir. — Bravi! Mi ricordo 
a q'ueslo proposito, che durante la passala 
campagna, j btiljeuini e j giornali nelle no
tizie della guerra uccisero tanti austriaci, 
ne fecero prigionieri tanti e lauti ne dette
ro poi feriti e disertali, che in lutto som
mavano a quasi dugentomila uomini, ed 
ecco perchè il povero Radelzky, alla fine 
di agosto, si trovava superstiti appena un 
centoventimila soldati. - Andando di que
sto passo, vedete bene che la guerra tor
neremo a farla daccapo colle parola, colle 
notizie, coi bulletlini e coi giornali, — Ab
biamo per esempio in Firenze un tipogra
fo il quale, quantunque abbia un casato, 
che comincia col Bene, nonostante non h 
mai nulla di bene. -- Questo tipografo ha 
la proprietà esclusiva delle bugie, e II bre
vetto d' invenzione per tutte le notizie del 
due mondi. - Se vi trovate in critiche elr< 
costanze ( cosa improbabile affatto, special
mente a questi lumi di luna) portatevi 
all'officina del tipografo, e se vi imbattete, 
in lui, fategli questo discorso corto, corto: 
amico, ho in tasca una vittoria, oppure 
una sconfitta, o una fuga, o ciò che più v| 
piace; quanto mi date? - tanto -- sta b^ne — 
il contratto è stipulato, il tipografo prende 
la notizia della vittoria o dell» sconfitta. 
( che suona lo slesso ) e la passa al mi
nistro incaricato della esecuzione, amplifi
cazione, trasfigurazione, eccetto che della 
verificazione, di tutte le notizie che colano 
in questa officina. Questo tipografo, duran
te la passala guerra, infestò la Toscana con 
un dìlimo di bulletlini, presso a poco co
me Dio infestò I' Egitto colle locuste. -- Ma' 
siccome gli rimasero molti fondi di ma
gazzino, ora che la guerra ricomincia, li 
caccia fuori di nuovo, come si fa dei car
telli dei teatri della piazza e di Borgoguis-
santi quand* occorre di rappresentare una 
commedia già recitata nei carnevali decor
si. - Ora capisco perchè questi signori in
titolavano le loro notizie, teatro della guer
ra. •• Ma noi vogliamo cessare il rìdere, 
perchè questo rise ci fa sanguinare 1' anima! 

STATO PONTIFICIO 
Fu arrestato in Orvieto il vescovo mons. 

Vespignani, il quale il giorno 13 del coir. 
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veniva tradotto in Roma, non diremo con 
quali riguardi, dal ten. Davo, e posto nolle 
segrete, eosi dette gemelle, collocate sotto , 
il masunio di Forte S, Angelo, ove a mala 
puna potè il U avere seco a compagno 
un sola abbate che lo aveva seguito iu 
Noma — Fu pos(a pure all' «rrnsio il car

dinale Po Angeli» aruiveaco di Fermo, tra

sferito poi al Furie, dj Ancona, donde di

casi sqrà condotto al (tonfino dolio Stato — 
)l curato di §. Arcangelo fu ucciso nelle 
rarcori di questo paese O — Seconda il 
Positivo i| cardinale ClureHi vescovo di Man» 
intascane, e Cometa, non che nicmsig, Pecqi 
\ escavo di Gubbio sarebbero pure, stati ar* 
restati. — In Roma poi fu fatta, pare, più 
d' una volta perquisizione al convento dei 
l'ranceseati in Aracoeli; e pure la qasa dei 
Monaci di S. Croce in Gerusalemme fu per

quisita per due volte, e nella seconda, ci 
yion ddto, fu privata di 300 scudi — Un 
prete francese per nome,Destrade fu, ha 
qualche giorno, arrestato presso Terra, 
cina «— Due Padri Filippini furono arrestali 
la notte del 10 corrente, ed ora si trova* 
no al S, Uffizio, di cui s' ignora fin qui il 
processo. —* Ultimamente fu aggredito il 
corriere di Firenze fra Raneigliune e la 
montagna di Viterbo, e gli fu tolto, dopo 
due archibugiate, il dinaro clje portava, u 
yna parte dei dispacci. «— Un altro corriere 
fu, ha due giorni, pure aggredito fra imo

la e Bologna, ove duo dragoni della sua 
scorta furono feriti, — Di più aggiungere» 
ino, che a seconda delle lagnanze del Po

sitivo vengono disigillale le lettere della 
posta, e secondo che accade a noi stessi, 
vengono sospesi o ritardati i giornali ohe 
s' inviano per noi ai nostri associati dello 
Stalo. — Chiuderemo questa breve narra

zione, col racconto di altro fatto comunica

toci per corrispondenti e già pubhcato nel» 
)' Epoca, N, 29L La notte del 4 corrente 
a Senigallia il Monte di piala posto nel 
jiitloKza vescovile fq derubato con grave 
danno delle povere famiglie «he in esso 
nveano pegni a prestanza, Non mancò chi 
accusasse aulore di questo fatto monsig. 
Giusto cappuccino, vescovo, e amministra» 
tore apostolico di quella diocesi. Presto si 
vide la moltitudine circondare il palazzo 
vescovile, irrompervi e perquisirlo per ogni 
parie, Sono stali però scoperti i veri nato' 
ij di'questo attentalo, ed era una congr»' 
ga di ladri da g^n tempo debita a tale 
professione. 

Ed e dopo tutta ciò che il Monitore 
Romano ( 14 marzo) parlando di Roma 
( del rimanente dello Stato il giornale offi

ciale della Republic» non sa nulla) dice 
arditamente « vescovi e mondguari passeg

giano imperturbati sul Pincio, e nelle, vie 
più frequenti della città; nessun domicilio, 
nessuna peisona, nessuna libertà fu viola

ta ( !?) i S1 à varo il linguaggio del gior

nale officiale dovremo confessar noi, o ch,e 
il governo è Incapace a reprimerti j delitti, 

O V itrnpwte di ^Avifisne ( f*lm M FerMcari ) 
duci Coci|4tM come gregoi une. 

- Jis -

o batte una via affatto nuova nella storia 
dei popoli per conciliarsi' la stima delle 
Nazioni. ( Costif. ram.) 

DUE SICILIE 
Il Giornale de,lle due Sicilie reca il se

guente rapporto del ministero a S, M. 
S IRE! 

Nella mancanza, di ogni possibile aeeqr

do fra il Ministero e la pluralità della Ca

mera elettiva, in tempi, ne' quali, per le 
tristissime vicende in cui gli stali confi

nanti so.io miseramente >ravoln, questo 
Rame., divenuto seg««>da; ogni parte ai 
più malvagi tentativi di sovversione, rimati 
perplessu ed agitalo nella incertezza ile' suoi 
destini, non altro espediente offrivasi a noi, 
suoi fedelissimi sudditi e ministri, se non 
quello di rivolgersi alla inevitabile alter

nativa, o che fosse a noi dato il ritirarsi 
tutti, Q cho la suddetta Camera fosse sciol

ta. Nella gravità di sovrastanti easj, la inef

ficacia de' nostri voti perchè la Maestà Sua 
si appigliasse ivi prim.) de' due proposti 
partiti, ci rende unanimi nel richiamar la 
Sua Sovrana attenzione sulla imperiosa, ur

gentissima, invincibile necessità di orinai 
ricorrere al secondo. Conceda quindi la 
Maestà Sua, che a meglio indicamele » pro

minenti molivi, noi percorriamo d'un ra

pido sguardo gli avveuim'eiiiì a cui si ran

noda l'attuale slato delle cjse, da quelli 
che per lo innanzi ci percossero, sino a 
quelli che tuttavia ci premano e e' in

calzano. 
La Maestà sua inaugurava un'era no

vella in questa patria xlifeltisgifna QQU la 
Costituzione che spontaneamente concedeva 
i| IO febrajo dello scorso anno a, suoi popoli: 
ed esser già stalo il primo a formularne 
il dettalo in Italia, è una gloria che muno 
le può contendere. Se non che, mentre a 
questo inatteso mutamento di civil comu

nanza le masse applaudivano a gara con 
leal rendimento di grazie al Cielo, qn pu

gno di audaci, avidi a far mercato ■ dede 
lacrime nostre, concepirono, sordamente il 
reo disegno di avvelenare la publics gioja 
delle loro immondi passioni. Le collisioni, 
le turbolenze, i tumulti già scoppiavano da 
asmi canto ; e sotto le violente che lo sirm

gcano, il Ministero che avea. contrassegnala 
la Costituzione, dopo di essersi modificato 
in parte, si diacioglieva ipuyameuie in sul

la fine di marzo, Allora pguj argine fu rotto 
al torrente ohe straripava: i"difilli non eb

bero più limiti; la santità de' doveri, fu 
profanata ; le milizie cittadine, preposte 
ai wanlenimenlu dell' ordine vennero trasci

nale nel disordine: l'ambizione., il raggiro 
ed il privata interesse, prevalendo a con

taminar tutto . menarono affine al me

morabile conflitto del ia maggio: e sicco

me, nel precedente inte.rva.Hu erasi proce

duto alla prima elezione de' Deputati con 
regole sovversive della legge fundamentals 
che ci reggea, ne risultò una Camera, la 
quale, per giustificare la sua origine., si 
monti impaginate in usurpar poteri «he 
nun la complicano, anejp primj di essa

si costituita ; ed' in quel giorno fittale si 
trovò leggiadrmnento collocata dal» canta dui 
furiosi. 

Qf non è da oMtimi ohfl il Ministero 
attua,!», onorata dalla fiducia della Maestà 
sua in momenti disastrosi* ne' quali sareb

be stata viltà il rifiutare di ubidirla, 
prcndea le redini delta Stalo dopo la spa

venutale catastrofe del 1& maggios la qua

le benché compressa, nelle strade di Napo

li, pur prorompe* in cento altri luoghi, 
pari a fuoco sotterraneo oltn cercasse vio

lentemente un' uscita; e dopo avqr com

mosso tutto, baiando di provinola in pro* 
vineiu, si dilatava eon nuovo e più effera

to mugghio nelle Calabrie, ave minacciò 
irreparabile una generale conflagration!'

Vidursi allora fra cittadini e. cittadini, cuuie 
se. ogni vincolo sociale fusse andn.la in pez

zi, allentati aliatila, attentati alla proprie

tà, attentati all' onore, e tutto rimescolato, 
e confuso in una congerie di orribili ed 
inaspettati disordini. II questo convulsivo 
stato di cose, il dover primo e più sacro 
dell1 attuai Ministero era quello di richia

mare il governa ai suoi priucipjj, e preser

var IH Costituzione dagli attacchi di chi 
avea voluio lacerarla i esso la riguardò co

mò Carneio della, vita, intorno a cui tutti, 
calmata la effervescenza delle passioni im

pure, si sarebbero un giorno riordinarti e 
raccolti. Se questo non produsse immedia

tamente i suoi frutti, non fu culpa del Mi,

nistero; ma fu suo merita chs in njezso 
alle tempeste di esttjrminia esso non rima

nesse schiantato, fin dalle sue radici; per

chè oppose alle percosse «he il crollavano, 
una resistenza in gran parte passiva, nut 
sempre forma e perseverante. Convitilo che 
mercè la Costituzione la libertà si era iden

tificata con la Corona, il Ministero, per ser

bare ad entrambi) la loro integrila e U lo

ro inviolabilità, si collocò intrepido, fra la 
Corona « i pericoli che. le sovrastavano; 
affinchè divenuiq esso solo bersaglio a mt

l'i colpi, quest' arca d>U' alleanp si rhna

ue^se invulnerata per la futura prosperità 
de' popoli, Tutta quello che IM» operato 
Bell' intorval|q è stato in vista di questo 
eminente oboieUo; e forte della stia coscien

za, il Ministero se ne. applaude, aspettando 
la retribuzione di giustizia, nan da' SU.QÌ 
contemporanei, ma dall'imparziale posterità. 

\ primi nostri pravedmienli governa

tivi portarono infatti la duplice impronta 
della fermerà « della più rieancjliaiile; mo

derazione, Poiché, utentre. dall' un ejntq, a 
tutelare la interna sicurezza dello stalo* « 
cosi preservar di rimbalzo il resta M\n 
minacciata Italia dalla funesta dissolutone 
d' ogni ordine sociale, poi non fummo per

plessi a richiamar subita nel Reame quella 
parie del napoletana esercì io, dia già pre.

paravasj a combattere pugne gloriose fIL 
regioni esterne,,tuosiramma dall' altro che 
non dovendosi eriger trofei alle vivili vjir 
larie, ogni rinoreseeyole elassifioasione. Va 
vinti è vinaityri dove» sparir sens» ritar

di; per cui .altre a 000 individui, presi nel

I la maggior parte m\ le anni a)la «unta, « 
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ancor luridi e fumanti del terribile conflit
to del 15 maggio, vennero il di appresso 
tulti rilasciati, e quest' alto di longanimità 
in un consimile clamoroso avvenimento, 
che avrebbe dovuto comporre immediata
mente a stabil concordia le anime più osti
nate nel mal operare, non ci riuscia mala
gevole, quando trottavasi di perdonare, il 
nobil cuore della Maestà Sua percorrea di 
gran lunga fino alle nostre intenzioni più 
occulte. Nò le altre simultanee misure che 
adottar ci convenne a garanzia della tran
quillità publica, furono suggerite da spirilo 
men temperato ed indulgente ; lasciando 
noi alla rigida storia il decider con facili 
confronti, se lo stato d' assedio, a cagion 
di esempio, in cui fu dichiarata la città di 
Napoli fosse stato più di nome che di fatto. 

Fermi così nel preconcetto nostro po
litico sistema di rianima? 1a devozione per 
l'Augusta persona della Maestà Sua, ed il 
rispetto dovuto alla Costituzione accorda
taci dal Suo grande animo, noi ci rivol
gemmo a pacificare per gradi le agitate Pro
vincie senza insoliti rigori, senza perspeu-
zioni cieche, senza spargimento di sangue. 
E siccome in talune di esse oflria perenne 
incitamento alle turbolenze lo stato d'anar
chia deplorabile in cui la contigua città di 
Messina si trovava, noi non fummo irreso
luti a spinger fin là i mezzi,di disperdere 
a comun vantaggio i perturbatori dell' or
dine, e ricongiunger di nuovo la intera iso
la al rimanente del Reame : al che basta
rono pochi bravi di un esercito eminente
mente intrepido e devoto, che in breve 
spazio, affrontando con valore ogni specie 
di pericolo, restituirono alla desiderata cal
ma quella derelitta contrada. Indispensabi
le quanto salutare impresa, che unita sem
pre alla franca lealtà ed alla costante buo
na fede della politica del Governo, ci me
ritò al punto la stima dell'Europa che due 
grandi Potenze vollero esse, ad attestato di 
antiche benevole relazioni, delegar due ri- • 
nomati Ammiragli a portar parole di pace, 
di libertà e di perdono a tutti gli altri abi
tanti della già insorta e desolata Sicilia. 

Se non che le passioni sovvertitrici eran 
represse ma non disarmale negl' indoma
bili faziosi che avean tentata la rovina di 
tutti ; e divenute impotenti a sfogarsi per 
le antiche vie, si gettarono, sotto le ipo
crite apparènze dell' esercizio di Un diritto, 
a macchinar più iniqui attentati ne' Colle
gi elettorali che si convocavano per la no
vella Camera, dopo che restò sciolta la pre
cedente. Le liste degli elettori eran già in-
Vmpiute; perchè in tanta generale cotà-l 
mozione i più timidi si ritrassero dal far-
visi comprendere. Ciò malgrado la fazione 
audace, cui offriasi propizia I' opportunità 
di risommergere il reame ne' tumulti, abu
sando della generosità del Governo, il qua
le si astenne da qualunque alto che potes
se inceppare la libertà de'suffragi, stimò che 
fosse ancor troppo esteso il numero di co
loro che vi si trovavano iscritti ; e pose 
tutto in opera per allontanarne la maggior 
parte col turpe mezzo delle menzogne, del-
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le frodi, delle calunnie, delle minacce e 
delle violenze d' ogni specie. E che i suc
cessi rispondessero all' intento, lo provano 
geometricamente i fatti, poiché a Napoli, 
di 9584 eiettori iscritti, soli 1491 interven
nero alla cicalone; ad Aversa di 2282, ne 
comparvero soli 483 ; a Lagonegro di 3448 
se ne mostrarono soli o.'>2 ; a Catanzaro, 
di 5853, soli 11W; a Nicastro, di 3623, soli 
392; a Foggia, di 4008, soli, 1500; a Bo
vino, di 2108, soli 421; a Lecce di 35(58, 
soli 508; a Bari di 9052, soli 2175; ad 
Altantiira, (N'.'SftQt; *dli '478; e così di lut
iti gli altri. "3(r'n#n;.3ai%ne dei Collegi ch« 
o non si riuni ramo ̂ affatto, o che facendosi 
giudici essi delle più alle prerogative della 
Corona, dichiararono illegalmente sciolta la 
precederne Camera, e ne confermarono sen
za forma di elezione i Deputati. 

Fruito di tante inique pratiche e di 
una si scandalosa minoranza di elettori fu 
V altual Camera de' Deputati, la quale, con 
poche onorevoli eccezioni tra coloro che 
ne fan parte, rappresentate da personaggi 
che intimamente convinti non potersi la 
vera libertà disgiunger mai dall' ordine, si 
fecero dell' una corno dell' altro ardenti e 
leali propugnatori, spregiando i biasimi che 
lor ne veniano da una turba facinorosa ed 
insolente di spettatori, non parve riunirsi 
nella Capitale del Reame se non per met
tere in piena mostra la impurità della sua 
erigine. Poiché nella verifica de'poteri si 
lasciò trarre ad introdurre nel suo seno 
taluni individui, a' quali mancavano i re
quisiti -richiesti per sostenere un sì alto 
mandato; ed avvertila dell' errore, sdegnò 
fieramente di emendarlo ; dando così l 'e-
sempio di un Consesso che delegito a con
correre alia formazione delle leggi, comin
ciava esso medesimo dal conculcarne i più 
aperti dettati. E indi si organnizzava in as
semblea legislativa, fingendo di obblia: net
tamente, che innanzi di prender seggio nei 
suoi recinti, primo ed indispensabil dovere 
di ciascun deputato era quello di presta
re alla Costituzione in vigore quel giura
mento temuto, che rappresenta un atto, 
non sol di religione, ma di probità civile; 
e fingea di obliarlo come obbietlo di po
chissima importanza, e come se Dio e la 
virtù non dovessero esercitar la menoma 
influenza sulle, sue future ispirazioni; men
tre la Maestà Sua e tutta la Sua Regal Fa
miglia sin (dai primi giorni la giuravano 
con lealtà di benevoli anelli a piò degli 
Altari; e la giuravano i publici funzionari 
negli svarintissiuti rami dell'Amministrazio
ne? delkv s ta to^ la - giuravano- ^esercito e*' 
l'armata tiello'lóro più infime classi. 

Al certo meli' indirizzo con cui rispose 
al discorso della Corona, la Camera non 
trascurò d'inserire per la Maestà Sua ta
lune vaghe proteste di devozione, le quali 
prive di quella ingenuità espansive che le 
indicasse surte dal profondo del cuore, ven
nero smentite immediatamente dai fatti; 
essendosi visti alcuni fra coloro che la com
pongono andar senza maschera suscitando 
brighe e fuori e dentro in Reame, sia per 

mettere in brani la Monarchia, sia per sov
vertirla o venderla bruttamente od altri. E 
per impadronirsi del poter supremo, di che 
avea fatto innanzi sì tristo esperimento, ri
fulsero fin d' allora i lampi di quella irre
quieta sua impazienza di allontanarne sotto 
qualsiasi pretesto 1' altual Ministero; cui ai 
suoi occhi eran gravissime colpo di esser 
pervenuto con la sola perseveranza de' mez
zi temperali a ricondurre la calma nel paese, 
a reprimere sempre rinascenti tumulti, a 
soffocar le perverse tendenze, che han po
sto due vicini stati sufi' orlo di un abisso, 
a serbar la CostittMone intana e ne1 soli 
precisi termini onde ci fu largita, a soste
ner finalmente con saldo animo, senza te
merità e senza bassezza, la dignità e la in
dipendenza dello Sialo in faccia allo stra
niero. 

E la Maestà Sua non ignora quante 
volte per Solo amore di pace noi l'abbiam 
sollecitata umilmente a degnarsi di acco
gliere la nostra dimissione. Ma quando la 
Camera tradita nella sua fremente ambi
zione, si lascia trascorrere in maligne ac
cuse, che uomini d'intemerata vita non si 
abbasseranno mai a combattere; quando 
con novello stranissimo indirizzo, trascen
dendo essa i mezzi che la Costituzione le 
offre, osa fare alla indipendenza dei poteri 
del Principe apertissima ed irriverente vio-* 
lenza, per così dischiudersi le vie a riac
cendere le collisioni onde il Reame fu per 
lo innanzi contristato; qirmilo ad accresce
re le perturbazioni e i pericoli, osa impli
citamente, ma con arroganza intimargli, che 
terrebbe in poter suo le chiavi del Tesoro 
publico, fino a che le suo superbe insisten
ze non restino soddisfatte; quando infine 
la M. S. francamente sia risoluta di conti
nuarci quella fiducia che noi abbiamo la 
coscienza di non aver demeritata, mentre 
ogni ulterior contatto con la Camera dei 
Deputati è per noi divenuto impossibile; 
allora è di necessità imperiosa ed urgente 
che quest' ultima venga sciolta, e che altra 
ne sia convocata, richiamando ai loro veri 
principi le leggi dell' elezione, affinchè i 
turbolenti fautori dell'anarchia non riescano 
più oltre a falsarle coi loro perversi rag
giri ed improbi attentali. 

È questo il voto clic noi presentiamo 
unanimi a pie del* suo Trono con gitegli 
invariabili sentimenti di rispetto, di ricono
scenza e di pienissima devozione, onde 
abbiamo 1' onore di raffermarci. 

Suoi umilissimi, obedientissimi, fedelis
simi sudditi e ministri 

Principe di Cariati, Principe di Torella, 
Isehitella, R. Carraseosa, Gigli, Francesco 
Paolo Ruggiero, Bozzelli, Raffaele Longo
bardi. 

' KUNDMACIIUNG 
Gefertigter hut aus Wien eine Auswahl 

von neuen Sàbelkuppeln , porte-épées und 
Borden, so wie Distinclions-Sterne erhalten, 
und emplielt sich hicrmit deni lóblichen 
Militair. 

Seine Niederlage ist in Via Nuova N. 761. 
Angelo Righetti, 

Verona pi-esso la lip. del Foglio Contrada S» Eufemia N. 515 (F. G. CRIVELLI TIP. E COMPII. ) 


